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ccrbaJ c pure tacete ? quello filenzio m'accora. 

K. Taccio, e mi ftruggo, perche nulla mf 
giouaiebbe il fauellare ; anzi non farei altro 
parlando . che aecrefeerc le mie doglie. 

T- Et •erche.'mura il Cielo forfè natura* 
in vna Città lìbera , dcuono eiTer anco libere 
le lingue , diceu» il mio Grande Augurio. 

R. Sono paffatì i tempi dell' Augufti , e 
deTraiaai; [otto i quali, &ftntire, érqttt, 
fetuirts dicere liteèat. 

T, Se Tono panati quelli dellì Augufti , c 
de Tiaiani , fono tenuti quelli de gì' AlelTan- 
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I a Regina , che nouitì 
funefte v'ingombiano l'a- 
nimo • che fofpitate ì ì 
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R. AleUandro c veramente grande , e. di 
nome , e d'animo , ne di lui pollo dolermi ì 
pacco alcuno- ~ 

T. Parlate dunque liberamente. 

R. Tanto è cattiua la condizione di chi 
VÌiie fotto vn Prcncipe troppo buono, come 
quello di chi geme fotto vn Prcncipe troppo 
cattino. 

T. Et come può efTer'quefto ? fe altri, 
che vna Regina di latito Tuono aueffe profe- 
rito quefte patole , che Cerno ìaao Erefie, non 
potrei non liffcntirmene acerbamente. \ 

R. Sembiano Erefiele mie parole, ma 
eC:ono dalla più vera politica di flato , che 
mai fapeffeio infegnare i Taciti, & i Guic- 
ciardini; Infelice lacondizìone di chi triba- 
li fotto vn Prcncipe cattiuo ; perche dalla- fua 
tirannide non fi può affettar, che violenze, 
iniuftizie, & vfurpazioni nell'onore , nella 
vita , & nelle facoltà j mà non meno infelice 
è la condizione di chi crauaglia fotto vn 
Prcncipe troppo buono ; perche i Parenti > i 
Miniftri , i fautrici , facendoti lecito tutto 
quello , che vogliono , molciplicano i Tiran- 
ni fopra h cerca, & e doue va Preneipe cat- 
thio effendo foto nel mal oprare , non nuo- 
ce , che à pochi, vn Preneipe buono ailiiU- 
to dai Parenti Miniftri, e feruicori'che ti- 
ranneggiano, non che Ì ludditi , lo ItelTo 
Padroijc » offendono tutti , c lidqf ono cucce 
le 
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le cofe all' vltimo tfterminio. 

T. _Non faprei approuare quefta Dor- 
trina di (tato , perche credo che faceilc r-iù 
di male a noi , & à tutto il genere vmano vn 
fol Calligola , vn fol Nerone , Se vn fol Do- 
miziano > che non fecero tutù i Miniltri in- 
ficine d'Augufto , di Traiano , di Nerua , ? 
dì tutti gl'altri Prencipi buoni , che vi u- 
gnoreggiorono. 

K. Tu la prendi à roueifcio ; Nerua, 
Traiano , Se Augufto , & altri fi fatti Cefali, 
furono Prencipi Eroici, nonprencipi troppo 
buoni; Chi è più buon Prencipe del Re di 
Spagna/ c quai fuddìti fono più infelici, e 
miferabili defudditi di quella Monarchia & 
opera de fuoi Miniftri-? 

T. Incomincio ad intendere per difere- 
zisiie ; quella bontà non delie da voi efiei 
mifurata con le Regole della morale d'Alef- 
fandto. 

K. Certo che nò ? Altro è l'elTcr huomo 
da benej altro buon Ptcncipei vn htiomo 
prillato , quanto e più buono , 1 anco più gia- 
lla à fc ftcflb, Se ad altri ; mà vn Prencipe 
troppo buono , non è buono da nulla , me- 
note non fa caligate le tirannie , le violen- 
ze, e l'mgiuftizie de fuoi Miniftri; anzi ne 
meno fi cura d'intendere , non che di proirc- 
deie alle ncccllìtà de luciditi. 

T. Mà chchà da fare con voi il Rè di 
Spagnai A a. Più 
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R. Tù mi farcite ridere cri mezzo le la- 
grime, chemt grondano da gl'occhi i àbuoa 
ìncenditor poCne parole. 

T- Si fe volete dire , che l'etTere appunto 
Papa Alcflandro troppo buono , crede che 
tutti gl'altri fino tali, c riceue per buono tut- 
to quello, che li fuggetircono i Tuoi Patenti, e 
Mìniftri. & che effi iu tanto fanno quello, che 
vogliono à danno di vuoi , Se de votiti Citta- 
dini j e fiidditi. 

R. Non poflb parlare. 

T. Se auere paura, che quattheduno rap- 
ai orti i noftrì raggi un amen ti à D. Mario , ò à 
qualch" altro Patente, ò Miniftrodifua Santi- 
tà per fatui riceuer qualche arFromoitìtitateui 
in Cafa della Regina di Suezia , che come di t- 
prezzaradaeffi , TÌdatà4uoco franco, 8: po- 
trete parlate fenza timore d'eflèr accufata al 
Papi. 

R. Configlio da Pazzo è il fidarli d'vna 
femina , fempre incontranti , Si vana . Si poi 
non fai che tutte le cafe grandi fono piene di 
fpie doppie, che mangiano con ambedue le 

fanaflc ; Si quando quello non folle , non è 
ignita d'vna mia pati ■ che hi dato le leggi 
•1 mondo ricourarfi in Cafa d'vna Donna ftra- 
niera , che non hi mai faputo gouucrnar fe 
ftclTa i non che il Regno Paterno. 

T. Non poteua fare altrimenti , ami bà 
fatto vn' azizìone chi iftì attamente eroica in 
abban- 
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abbandonar viu Corona , che la sforzaua 
adefTer trecica , & nemica di Dio , & della fua 
Chiefaper abbraciare il culto della vera fede 
nel feno d'vna Roma ,più gloriofa per 1 Po- 
terti fpiriruale del fommo PonteHce Vicario 
diCrifto.cr^e non fù mai per la pendi; 1 in- 
corale, che la fece Padrona di tutta la taVu-- 
R. Et quefta appunto è vna delle mie do- 
glie, che mi sforzano a piangere. che etla fu « - 
nuta a Roma per abbraciare !a fide Carotica,?; 
riuerirc i! fommo Pontefice, c-nneuero fui- 
ceflbiedi fan Pietro . e Vicario ditkiift&<jur 
Terra, ed abbia colla fua vanità corrorro in 
guifa il farro di queftì azzione, chemeritaua 
gl'applaofidi tuttoil mondo, chen'è diue- 
nuta il rifo de Cattolici , & io fcherno de gì" 
Eretici. 

T- Infelice condizione dell' vmamtà & 
malli me nella Donna comporta di Vanità.flc di 
leggerezza , che , ò non sa fare , ò fe ella fa , 
non si durare ne' buoni proponimenti , & 
poi fapetc, che. tutu vogliono ciarlare delle 
perfonne de Grandi , & quelli , che manco 
ne fanno , fono quelli appunto , ctcp'ù ftre- 
pitano, co i Prencipi fauij hanno l'orecchie 
incerate à quelle grida , perche lìcuri -nella, 
propria Mnfcienza , & aflìcurati della loro 
Fortuna, fanno che il ragliaiede gl'Afilli non 
arnua in Ciclo. 

K. Io non giudico delle fue azzionT, 
A j farla 
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parlo dell'opere. 

T. Spello del cuor Cenno fallace è l'opra. 

R. K-efce fempre difficile à ehi bàil cuor 
amaro , che poflì fputar dolce i I dìfguiti da- 
ti da qucjta Donna à Tapa Alcflàndro , da cui 
è Tuta ramo onorata , le fu e ftrauaganue ver- 
fo i Parenti di fila fantità , e l'aucr voluto fa- 
te della Padrona in cafad'alcri fono atti diri, 
ucrenyz, e pagamento di debito al fomrno 
Pontefice. 

T. Veramente auerebbe fatto meglio il 
Pap3 à dire alta Repubftca di Venezia per ar- 
mai e trema Galere contro il Turco quelli ot- 
;o- cento mila feudi, clic fpefe nell'accoglien- 
ze fatte à queira fcmiiia , che à guifa di mula 
doppoche fi è faziata del latte della madre, 
le hi datto de Calci? 

R. Il Papa era all'hot» Prencipe nuouo 
nella fede di fan Pietro, e però fu fcufabilcil 
fuo rrafcdiTb . portato da buon zelo per ono- 
rare il riceuimento di vna Rena , che abiu- 
rata l'Eretica empietà, abbracciaua la fede 
Cattolica , mà ora , che fi è affo dato nel Pren- 
ci paro , non farebbe forfi di quelli errori in 
grammatica di (tato. 

T. E pure De hà fatto vn peggiore nella 
politica del Pontificato. 

R. L'hà fatto è vero, &cmaiufcolo. Se 
aueua penfìero di chiamar i Parenti nel viti- 
eanyìj u°a occorreua , chedimonftralTc loto 
tanca 
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tanta auuerfione , quando m attorno al Pon- 
tificato . perche fe la incoftanza è biafimeuole 
nelle Donne ; quanto più ne gl'huomim? 
quanto più in vn Prencipc , quanto più in vn 
Papa. 

T. Che fìhàda fare ì doppo di effer (ia- 
to vn grand tempo Papa, volle faificonofcere 
ancora huomo , cedendo all' impali (dell' v- 
manirà. 

R. E quefta è quella dcgìia , che mi tri, 
he dal profondo del cuore le lagrime , fe (ì 
fotte contentato di chiamare ì Roma qoalche 
fuo Nepote. per metterlo inpofto di CacdlBil 
Padrone per proprio ìnterefle.come Prencìpe 
temporale d'auere chi fedelmente l'altifta , c 
lo fcrua > e [ cr compiacere inficine all' iattan- 
ze de Preneipi , che trattano più volontieri 
con Cardinali Padroni , che con altri Cardi- 
nali per altre aderenze loro fofpetre ; pazien- 
za, non aurei, diche dolermi > ne' di che pian- 
gere; Eraoblìgato à far cosi nelle co niugiun- 
ture prefenti . che il fare altrimente è rru 
feiocchezza nella ragion di ftatOi cflcndoii ve- 
dute ìn proua le prodezze , che hanno Caputo 
fare il Cardinal Aftalli , & aldi Miniftri, por- 
tati alla confidenza del fornaio Pontefice fen- 
zz l'interette , e l'appoggio del fangue.nù 
chiamare il fratelli , Ncpoti, Rifiicpotì ,e 
quanti lo toccano da lontano , che non è la 
Torre dell' Afinclli. di Bologna , dalle fette 
A 4 To«i- 
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Torri d;l Mar nero , è ftara vna refolutione. 
che mi dà pili da piangere , che quali non mi 
diede il facco de faldati di Carlo Quinto, 
mori di Granata, c Luterani dì Germania. 

T. Signora mia ; fe quefto riguardo vi dà 
occafione eli piangere, voi piangerete in fino 
s che durerà il mondo, & il Papa farà la fu» 
rct'ìJenxa in Roma , perche eflendofi già in- 
trodotto quefto abbuio nella Corte, che vi re- 
gnino ì Parenti ancora del Principe , voi ve- 
dete ferrpie fminuitals voftra Cittadinanza, 

6 ing:.ilTatf à lue fpefe i foraftteri ; fe bene 
però-auere quefta fola poca di eonfolazione, 
che diuentano voftri Cittadini , vi reftano fa- 
llente infeno le riehezze accumulate de cllt 
con le contribuzioni di tutta £uropa. 

R. E che importa à me, che quatro fcal- 
ziforeftierivenghinoà raccogliere nelle mie 
Caicle fpoglic Ecclefiaftiche di tanti Regni, 
fe il mio Baronaggio, eia mia Cittadinanza 
naturale & ingenuità G và tiducendo alla men- 
dicità , al niente ? 

T. QuefloimaUoramiinedituttiiPien- 
cipi Elettiui , e più di rutti li Elettori£cc!cfia- 
fticjj e diqu.fto della Chie(à in particolare, 
doue non fi vedono ne'i gouerni dello Irato, 
e nelle cariche più principali , che mercanti 
Genouefi, Fiorentini , c Lucchefi, più fiti- 
bondi dell'oro de fudd'uì , che non fono le 
mignatte del fangue de gì' Huomini i vanno 
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in guifa colle loioeftornoni , e mercanzie im- 
pouerendo tutto lo'ftaio Ecclelialhco , por- 
tanJoncfuoti tolte le foftanze vitali. lenza 
fpetanzz , che mai più. vi ritornino , dotte do- 
nerebbe cfce il più popolato , & il piu do- 
ninolo, viene ad eflcre meno abitato, e de 
più poueti di tutta Italia. 

R. Sò , che doue non è inieteue, non 
puSeiTeteainotei ne' i Prencipati dedicati], 
enei Sali di Republiche 5 procura il bene, 
el'aagiandimentodefudditi -, petche vi è in- 
(ieme lìnt'ereflc delPteneipe, « de Senatori 
per la confeiuazione della grandezza de loro 
poSeri etedi i mà'da poi eh' lo fon caduti 
nell'infelicità d'auere i mie Preneipi di ven- 
rioiiatit'oie. e chìpiùpuò , piùrafpaj erutto 
àlannomio, e de miei fonditi : onde le 
non falciole contribuzioni delli altri paell 
alla Dararia pet lebolle de Benefici) , 8C i Pre- 
fenti di quelli , che afpitano alle Dignità, o 
della Corte, ò della Patria , che mi danno 
qualche riftoro ', Io vedrei lamia Cittadinan- 
za morta di fame , e me Itela fcpolta fta le 
mie rolline , peggio che à tempo de vandali, 
e de Goti. , , . 

T. E perche dunque piangete le piclenti 
calamità di tante Arpie de Patenti del Papa, 
e de Miniltli del Gouerno , une rodono. Si in- 
•liioieonoU voli e foftanci , e quelle de fud- 
Siti, re doucte elici fempre fottopofta à quella 
A f mite- 
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mileria vniuerfale , & inclinabile. 

R. Piango il male prefeme , che del futu> 
to èfol prefago il Cielo , e potrcbbotio an- 
cora tornare à regnare nel Vaticano de Cle- 
menti Quarti , e de Pij Quinti. 

T. Qui potcebbero cornare ancora gl'In- 
nocenti) Decimi, v. gli Alcfìaadri , ò lerci , ò 
feteimì ; fi che il voftro male j>uò bene auetc 
gualche paura , mi non potrete già mai fpc- 
rare di folleuaruenc affatto. 

R. Cosi è pur veto , che le grandezze Ter- 
rene non Icruono , che di pefo , che ti fà ge- 
mere , e fofpirare. 1) mio gran Coitanrino 
foggiogo l'Imperio Romano per fotcoporlo 
allaChiefa, & al Papa , Se con abbandonnar- 
jni rollino l'Imperio , e la Chiefa, & efpofc 

11 Papato , che era fitto preziofo del fangèe 
de martiri , alle cupidità delti Ambiziofi . che 
bramano più tolto le gioie, che adornano il 
Regno Papale , che amano le pene • che San- 
no nafcoile fatto ; 1 manco di fan Pietro i e 
quindi è nata la maggiore e più deplorabile 
delle mie rouine. 

T. Tutti i beni di quefto mondo hanno 
il rouerfeio malanni che l'accompagnano.e 
pote e confoJarui , che anco le vofttc rouine 
lbnogloriofe, auendo arquiftaro motto più; 
dicredito per la fanatà della Religione, che 
non meliate per la potenra dell' Imperio. 

R, Mà Totrci vedere almeno , che mi 
domi. ■ 
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domina (Te gente degna d'Imperio. 

T. Ec che vi fere, (cordata folle de Tiberìi, 
de Calligoli , e de Claudij , deNeroni , edel- 
li altri Moftri r indegni del nome di Cefarc, 
che vi laccfauanolc vifeere , peggiori delle vì- 
pere, che fuifeerano morendo le proprie 
Madri. 

R. Quefta fama, che le vipere reftinovc- 
cif. da propri) parti , è vna fauola così bene, 
come foao fauole leciancie di molti Scrittori, 
che imparano à mia miferia quello , che fu 
mia grandezza , mà tutti non capifeono i 
mifterij del Prenciparo, nè gl'arcani di fiato 
che rendono molto diuerfa la condizione de 
Prencipi da quella de Priuati; Tiberio, CaU 
limola , Claudio , Nerone , & altri Prencipi 
cattiu i per le medeiimi furono portati fui Tro- 
no Cefareo dalle ragioni del fanguc, e dall'a- 
dozzioni , che faccuano ereditario 1 Imperio* 
in tempo che la mi* propria grandezza mi 
foftencua contro gl'arti del mal Gouerno in 
piedi ; mà ora fono cangiate le carte , e fareb- 
be douere che nel tempo della lanciti del 
Prencipe, che mi rendono glorio fa , non re- 
gnafTerogl'interelìi, le libidini , e le Tiran- 
nie ne' Miniirii , e ne'Scruirori del Prencipe, 
che mi fanno mifèria, e mi coftringono à 
piangere. 

T. Se fono huomini , no» può effer di 
manco , che non Vadino accompagnati d* i 
A 6 vizij 
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vizij dcH'vmaniti, che nelle grandi fortune, 
hàpet maflìmaeterna j Quelloè gìufto, che 
è vtile. 

R. Da vizii d'Huomo ; pazienza ; mà yo 
Prencipe mercanrc del fangue de fudditi - va 
'fratello del Papa Appakatordi Biade trattar 
io maniera lefacende della virtouaglia per 
fuo parricolarinterefle , che fc li debbano at- 
taccare alla Porta della Cafa le Paginate eoo 
vaa pagnotta di femola , & ena barba di. 
Stoppa- 

T. Bifogna , che meni le mani, fc tuoI 
far de denari dafjr guazzabuglio , anche dop- 
po la morte del Papa , altrimenti fi tornareb- 
fee à Sienacon le pine nel facco , efe è venuto 
àRoma da Mario .tomarebbe a Siena da Ma- 
iale. 

R. Et al Cardinal Padrone mancauano 
trattimenti in Roma, lenza andare à fard da- 
re delle ferire per la moglie d'vn pezzo di vil- 
lano. 

T. Quando la bcfti* corre l'huomo per- 
de il ceruello. 

R. Mi che pruderie politica è cjuefta j. 
quando vn Parente del l J apa fi l'amore con 
qualche Dama, date lo ifratto di RoinaalU 
Dama , Stinfamarta in quclra gtiifa nella re* 
pwazione fenza Tua colpa, invece Ai l'eie- 
ciar Tamante? che vuol farfì conofter* 
icntedct Prencipe follmente con le tìoIco- 
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ze ». e con le libidini ? 

T. Prudenza di Chianino di fare li fcan- 
dali per euitare i difordini. 

R. Bella cofa è non tuoi, ch'io pianga 
quelle languidezze, che macchiano la mia 
gloria» mentre per tutte le l'iazze d' Europa!! 
fanno con le carte de Nnuellt foi le rifate del- 
la Corte di Roma. 

T. Se ì Padroni cafìigaflero le temerità de 
Noucllifti . non s'vdirebbcco forti per 'e 
Piazze quefte nouelleche tanto fmaccano la 
Dignità del Pontificato nelle calunnie , e nel- 
le Pafquirtate centro i fuoi MiniRri. 

R. Farebbero male , e peggio : le ranoc- 
chie gridano arche fott'acqua * i libelli , c le 
Pafqtiinare all'ora fono in pteggio , quando 
ì Prencìpi lepetlequitano : SfiretAfXolefeurtt: 
vn Prencif e grande aucndo [tonata in vn fuo 
Gabinetti vni Pafquinata contro di fc, e'1 
fuo fauorÌto;Iettache l'ebbe, la diede publi- 
camenre al meden-.o fauoritoi dicendoli; leg- 
gete quello che fi dice di noi , e quello dis- 
prezzo del Prenci pc eh ; ufe la ftradaalla petu- 
lanza dr Concgii'n . eli corftjfcchefcaucf- 
fè. voluto farne riferì timento farebbero diuen- 
tati piò importmii delle moiette .cpiùarrab- 
biatideCani, &aiifr! hcto tantocruciato.e 
molefbto con *'rri Libelli , e l'alq aitiate il 
Padrone , che farebbe ftatoc'oftì ;.r j per mi- 
fior! male di cacciare di Cf>ne.ilf*uor 'Oi II 
veto» 
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vern rimedio. Perf.r'che glHuomini parino 
bcnc^S: i nouellifti fermino meglio, è di far 
bene, el-tfcìar che altri ne faccino. 

T. Non credo , che' badi ; perche il ge- 
nio della Plebe Romana Tempre , ò troppo 
adulariice peil'inEercffc t ò troppo maldicen- 
te per malignità, fà meniiri di quelle cole, 
che difpiacciono à Galant'huomìni , e tanto 
tolleuano il gufto di quelli, che d'a'tro più 
non godono , che di dire , & afeokare qual- 
che' mormorazione concio la Corre Romana, 
e gVEccleliiftici. 

R. Balìa quello que t'hò detto ; In fin 
che il Papa h.t tenuto i Parenti - Lontani da 
Roma, gli ftcflì malcdiceniiiTimi Nouellifti, 
non fapeuano al rio fenuere, che Panegirici 
del Papa , e della Corte ; mà da poi, che fono 
venuri in Roma 1 iuoi Patenti; becche il Pa- 
pa fiail medeiimo vn fanto Pontefice; non che 
i Fogli de Nouellifti , rurra Europa efclama, 
& io piango 1 neon folabil mente le mìe nu- 
trie. 

T- Se i Parenti del Papa aurifero il genio 
del gran Cardinale Ippolito de Medici, Ne- 
pote di Papa Clemente fettimoi Tutti di-^ 
rebbero bene di loro , màeflendo fpelorci.e 
facendo mercanzie fù le bocche de Sudditi; 
le bocche aperte dalla fame , non fanno pro- 
ferir , che roalcdizzioni concio tè fatti Mer- 
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R. Ebbe più ceiucllò in quefta patti vna 
femìnella Franccfe con vii Pazzo , che non 
hanno molti Piencipi con loro fudditi: Va 
Pazzo adunque di Lione , ogni volta che ve- 
deua il marito di quclta Donna, che tra vn 
Barbone all' antica , lì me-ttcua à fehernirc 
quella fu a barbacela , il che fpiacendo alla 
Donna chiamato vn giorno il Pazzo in Caia 
gli diede ben da mangiare , e licf nziato o re- 
galato, dicendoli , che Te gl'occorreua qual- 
che cofa, facelTe capitale della fua Cafa , il 
Pazzo non di (Te più nulla al Manto , e quan- 
do qualche Juno l'inftigaua alle lolite pazzìe 
contro il Barbone, e gli fi mctteua le mani 
alla bocca volendo additar loro , che più non 
poteua parlate , perche aueua la bocca chiù- 
fa da buoni bocconi , che li aueua datila fua 
Con forte. 

T. Quell' accortezza , che operò vna vir- 
tù in »n Pazzo, far-bbe de viziinel volgo di 
Roma- peich- cì fono di quelli, chequanto 
fono più beneficati , tanto più latrano contro 
de loto Benefattori. 

- R. Snno beftie , e non huomini quefti ta- 
li, e beftie indegni: di viuere nel fuolo Ro- 
mano , anzi degni d'efler'eftermmati dalla 
Terra; centuno ciò non può fallare l'antico 
Proucrbio ; Fà pur bene o lafcia dire ; perche 
fèplir qualchedunoti voleHc mordete iactai 
mille , che lo fp «celeranno per nino . e ti dt- 
fcndeian- 
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fenderanno, mi fa male, c voler coltange- 

« Slhuomini i palar bene e 

folenned,col«i,ehepenfad..ecner lAngurfla 

con rtrinj-etb fortemente, mentre ali oraap- 

«untoEUfcappa.l*m?no. 

P T Quello fche.io «elle angu.lla è or 

contraoippunio al Padtc r.llauie.no , .1 

tSSèSZ « «tomi»? 

p apa pccne non chiam.lTe . Paté»» a Roma, 
ol'LfufLp.o dille mani , e ci hi chiamato per 
Si me™ Siena , per eh. :«» tónno 
Parenti volon.ieri di cM f nò da loro delle 

Pa R OI n'bnon Padre cr.dcua forf, ( e lo cre- 
dcuarlm.no la Corre) di bufare i Cappel- 
lo, K hàrlceuurovnabuonacapp Hata, eie 
non era t.mpo di pvouedere a fuor luterefli 
cotteua rifehio di tarlila Berrucca d Eu- 
ropa. 

T. E perche quello ? 

R Eoli aueua dedicaro al Papa la fu» 
Moria del Concilo di Trento , con v„a Ur- 
terà , nella qu.lelodaua Cna fin-ira della lua 
prodcnnffima rtloluzione di tener romani da 
Lmai Koi Pareri, e nel medemo rempo, 
che sincó.mrciaua ì public.! quel l'oro, 
congrue "o„ Mano, ..quale aui- 

fato di quello .-.(ordine , fece d, quello , che 
o- oi p .' r are , 1 ti Padre auifaro del Ino rll- 
Sl.o, fruiiòi a.crro i libri già dai-, f-ora.e 
canto 
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canto la Palinodia , perche tutta Europa non 
Io era t rafie da feiocco- » 
T. Ha auuto più fortuna in sfuggir que- 
llo pericolo , cha in non conofecre il genio 
del Papa. 

R. II penetrare addito! Vrincipis fcnfsit, 
& fi quid eceulttut parat , anceps iliieitum , è 
fouente ancora pericoiofo ; Hanno più re- 
ceffi nelli animi loro i Grandi , che non hà il 
marenafcondigli tra le fue voragini 

T. E pure i defili i hanno gl'occhi di 
lince nel penetrare! più profondi arcani di 
sfiato del Piencipe. 

R. Sono pazzi del mondo: non fanno 
quello , che dicono loro le Donnette, Se ì de- 
uoti nelle Ch-tefe, & per li Oratorij ; ma i 
veri arcani di (tato fono più lontani dalla lo- 
ro cognizione , che non fiano noi dalli Anti- 
podi ; fi leggano i loro libri , douc torcanole 
cofe dePrencIfi che vi fiyouueranno cofeda 
ftaffilate. I libri non ingegnano il gourrno 
di ftato , l'infegna la ptattica , e quefta eilì 
non la poflbno auere , perche fe bene fi cac- 
ciano per ogni buco , nonfanno peto quello, 
che intendono da altri ad vfo di fpìa , non 
partecipante , e pure qualcuno viene ammeflo 
ne'Gabinetti de Piencìpi , e de Miniftri , vi t 
fà quella riufeita , che ci hanno dato à diue- 
dere le rouine de Regni di Portogallo, e di 
Polonia à i tempi di Sebaftiano, Sedi Gafimiro 
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loro allieti!. TraBant fabrilìtt Tubri; ogn' 
too deuc attendere al iuo meftierej attenda- 
no elfi adinfcgnai la grammatica , c l'alt: e ar- 
ti a fanciulli e Tadino à predicate ai 1 i Eretici, 
&" all'Infedeli, fecondo la loto vocazione, c 
lafcìno gi'sffari di flato à iPrencipi, & ai lo- 
ro Miniftii , che ne imparano più in vn gior- 
no da! proprio intereiTe , che non fanno effiin 
cent' annifù i libri , altrimenti rinoueranno 
al mondo le prodezze, che feceto in Parnafo 
Maififa, cp-adamantc, quando Tollero en- 
trare nella Schiera de Paladini per combatte- 
rò con Cortegiani. 

T. E che interuenne à quelle Cauallìe- 
reffe, perche non mi ricordo bene d'auerin- 
tefa cofa alcuna in queftaparte. 

K. Andarono giù da Caualló colle gam- 
be all'aria. f 

T. Quello è troppo, baftarebbe, che in- 
leriieniiTe loro quello che inretuenne à Mu- 
tino veflito dell'armi di Grifone. 

R. Calza bene anco !a mìa comparazio- 
ne , mala modeftia non vuole, che dica d'a- 
uantaggio , e vuol che mi c omenti di confer- 
ire nel mio fecrcto leoccafioni, che mi dan- 
no anch'elfi di piangete. 

T. Confolatcui : Cito nata , cito perenna 
e chiaro indizio della poco durata della loro 
potenza mi ptiò efiere della violente muta- 
zione . che hanno fatto in vn fecolo , da che 
Tennero 
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Tennero al mondo , che non vi c quafi , che 
vefrigii fra di Hi del primo loro Inflittilo'. 

R. Io non voglio l'ape r tanto de fatti 
loro, effi vi pcnfino.hó dapiangere affai fert- 
■ za moltiplicar l'occafione del pianto i A voi 
danno faftidio i Giefuiti , & à me danno da 
piangere i Parenti del Papa, pcrchet Giefuiti 
alla guifa appunto de Spagnuoti , che anelan- 
do alla Monarchia vniuerfale d'Europa, carni- 
nano à guifa de Gambariper ar-:uarui ; Quan- 
do penfano anch'elfi d'auer vfurpata la Mo- 
narchia della Religione , fi vedranno col ton- 
do per terrai mà i Parenti del Papa non fa 
quando mai li vedrò fatolli dtlmiofangue, 
effondo tanti , che à voler empirà tutti il Tac- 
co > non batterebbero tutti li ori del Perù, nè 
lutti li argenti del l'otofi. 

T- 1 Npuellifìi di Gotte vanno dicendo.che 
il Papa aueife paura di morire nelproffimo 
mefedi Agoiìo per la malinconia, cheti hà 
prefa per la pace fatta f.à le Corone fciiza dar- 
gliene parte. 

R. I fuoì Parenti fono fiati cagione di 
cjuefto difordine. 

T. E come? 

R. Per l'intere (Ti particolari della fua 
Cafanon hà voluto difguftare li Spagnuolì, 
lìceuendo l'Ambafciator di Portogallo, e 
prouedendo alle neceflìtà fpirituaH di quel 
Regno , e quefta fua tìcdezza hà datto occa- 
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f«ne à Prrncipidi fìimatlo poco . fpaccian- 
dolo per vna feminella , che fe in quella occa- 
iione aueffe mottrato fpiriro ma Terno, e de- 
gr»o d'vn Pont ficc Romano, che non deue 
auere alora apprcnfione . che quella della 
Giudizi a , e della. fallite dell'Anime, s'aue- 
rebbe acquiftara altreianto di venerazione » 
quanto fi hàacquiftato di difpiezzo dà elfi. 

T. Il Papahà fatto così per paura di per- 
derei! vtili della Dataria, e per altte minacele 
fattegli da Spagnuoli. 

R. Sono fpropofiti , anche Inghilterra, 
Suezia,& Olanda ha riceuuto gl'Ambafciatori 
di Portogallo f6 gl'occhi de gl'Ambafciatori 
Spagnuoli , che hanno auuto per grazia dita- 
cere, e ftaifì in pace, fe il Papa auefie riceuu- 
to Portogallo auanti la Pace tià le Cóicne*Jr 
farebbero impegnati nella medefima caufft i 
Francefi, Se aueiebbero i Spagnuoli baciata 
la sferza , che li percuotena ; Non torna conto 
nò ì gli Spagnuoli dì romperla conia Chiefa, 
ebepuò far toro più guerra, e più male in vn 
giorno con vna Carta pecora , che non hanno 
ratto i Fran ce fi. gl'liig!efi,& Olandefi in trenr* 
armicon li Cannoni l'opra l'Armate, cgl'Eier- 
citi di mezza Europa. 

T- PspaAleiTindroèallieuo di Papa In- 
nocenzio , e voi fapete , quetrà lefue rrulTìirte 
di flato era. quella ,che la Pace forte aecefTaria 
uà le Corone, anche ad efcluuonc dì Porto- 
gallo, 
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.gallo, «{fendo meglio, eie panfea vn mem- 
bro folo , che tutta la Chriftianìci. 

R- Parlaua cosi Papalnnocenzlo qumdo 
era tutto SpagciuoLo, mi non fò, fe parlarebbe 
cosi fetornaifeal mondo, bella politica ve- 
ramente i per fini particolari dafFetro alla 
Spagna, mandar in eftermìnio vna Corona, 
anzi va' Imperio ranco benemerito della 
Chi e fa. 

T. Che fi può afpetrare 1 fono tanto im- 
pegnati i Spagnuoli nella recuperazione di 
Portogallo , che purché rimanga cfpoiìoalte 
loro inuafioni , hanno fatto vna Pace fuanta- 
giolìllìmacon laFrancia , e già ne fecero vn* 
alerà vergogno fi (lì m a con Olanda ; in forn- 
irla per acquiftaifi Lìlbona , fi contentarebbe- 
rodi perdere tutto l'imperio di Portogallo 
nell'Indie Orientali , & Occidentali . con- 
ternato , e ricuperato dal Rè Don Gioitami! 
di glorio fa memoria t e che fi perderà Sicura- 
mente , fe tornafle nelle mani de Caftigliani, 
non folamente per labeftiale ragione di ftato 
d'annichilare la gente, e la gloria Portughefe, 
quanto per l'impotenza delle loro foraci per- 
che effendo quella Corona impegnata per fe- 
colì non per anni, e fenza gente da poter pur 
conferuare le proprie con quiete , che refti- 
no quafi deferte, non potrà nè meno accor- 
rere , quando pure il volelTe alla difefa di 
Portogallo, & i Regni d; Ormi» , e di Mi- 
fi* 



2i Roma Piangente. 

lega nell'Alta , e tante Piazze e tanti paefì 
nell' Africa , e nel Brafil , che han perduto li 
Spagnuoli di ragion di Portogallo , quando 
pollèdeuanoqucl Regno in tempo dì proffe- 
riti . ci ponno dare ad intendere quello che 
farebbero in tempo di necelfità quando pure 
nonvolelTeroeficrminare i Portughetì , co- 
me le ragioni dellaloto Politica c'infegnano 
apertamente, che farebbero i e ne riabbiamo 
gt'efempii pur troppo frefehi in Catalogna, 
& in altre parti. 

R. Quefto affare trattandoli dìcofe auue- 
nireè molto imbrogliato! e peróne lafcia- 
remo il difeorrcre ad' altro tempo ; mi di pte- 
fente aueua il Papa vn' occalìonc da renderlo 
gloriofo per tutti i fccoh , con obligarfi la 
Corona di Portogallo , e con mortificare 
quclladi Cartiglia , dalla qualle, quando tor- 
ni nella fua palfata grandezza , non poflono 
afpettar i Papi fuoi fuccetTori . che quello che 
hanno prouatoi Papi fuoi Anteceffori. che à 
tempo di Philippo Secondo veniuano trattati 
da Cappellani di Rè di Spagna. 

T. Quello negozio non è dubiofo per 

10 flato prefente della Francia, che affittirà 

11 Pontificato da quefte nuoue calamità ; e 
poii noftri Papi hanno imparato da Clemen- 
te , e da Vtbano O ttaui à liberar» dalla febia- 
uitù Spagnuola. 

R. Eh 1 , eh , che gl'interelfi de Parenti 
mette- 
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metteranno Tempre loro al piede quefta Ca- 
tena. 

OT. Veramente non ci vorrebbe altri , che 
tii Giulio Secondo pei trattare i Spagnuoli fe- 
condo ì meriti loro , e rimettere l'Italia nello 
Iplendorc della fua antica libertà. 

R. Non mi curo d'auere vn Papa Soldato, 
mlbaftarebbed'auetlo di finte re (Tato, 

T. Bifognarebbe che foffe alla guifa di 
Melchifedcch , fenza Padre , fenza Madre , c 
fenza Genealogia. 

R. Se bcHefoflctale da Cardinale, Cubi- 
to creato Papa, gli verrebe fatta fino da tem- 
pi d'Abacuch. 

T. OgnVno corre dietro la fortuna; mi 
ci è rimedio anche per quefto male quando lì 
vogli adoperare. 

R. E' ma pazzia il penfare di legar le ma- 
ni! chi le può feiorreà fuoialitnroà gl'alm, 
Sc i fé lìcito con la.pienezza della fui potr — -, 
fi che à quefta cagione mi trouerò fempre in 
pianti s dòuendo (empre riuefttrc da Prencipi 
tanto (ttanieri , che mi corrono in feno da 
m'ora all'alora. 

T. Come non auete da piangere . che que- 
lla caufa j Beata voi: Io preueggo' tempo, 
che auerclTc di che ridere di quefti P«cn- 
tadi. 

R. Sono confolazioni da Palazzifti ; quan- 
to voice fi fono Tenute di quelle predtzzionii 
e poi 
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c poi fi è veduto in fatto , che Lupo non man-, 
già de Lupo -, Te Pio Quarto ad inftanza dellì 
Spagnuolì . e del Ducca di Fiorenza maltrat- 
tò i Caraffefchì , la materia , e l'occafior.c 
d'ìncrcdulìre controquella Cafafù molto di- 
uetfa da quella , che mi Si piangete di qael- 
la giuftÌ7Ìaàpa(fione, che di tutte le tribola- 
zioni, che mi diedero invita di Paolo Quatto 
Joro Zio. 

T. SÌ che per ogni patte non ritrouate, 
che doglie» lenza materia alcuna di confo- 
1 azione. 

R Taci , e ritirati , che vedo pafiar cert' 
ombre, che mi paiono fpiedi Palazzo. 

T. I-erma teui qui, chele fcgnito, evi faptò 
dire qualque cofa di nuouo. 

R. Parche non mi porti qualche nuoua 
occafionedi piangere. 

Fine del I. Trascorso. 
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Vii, lì raggi un ft quei Pur- 
bacchiouì > e fenza , che mi 
oflcruaffero vdij quello, che 
andauano dicendo , e ciac- 



landò fra di loco. 
R. Chediceuatio ? 

T. Chf à Palazzo fi fia conci tifo di publi- 
ctre vn Editto conerò gli ferittori de fogli fe- 
cceti d'auilì in pena di prigione, di palerà , e 
di forca , fe toccheranno le cofe del Gouerno, 
& alrre particolarità . che pollino offendere 
il gufto del Padrone. 

R. E 1 penimi, che per qucfto cciTcran- 
noi Nouellifti di fcriuere ? 

T. Penfo di nò , ma guardino cfTì à fatti 
loro , che le tede non fi fanno di legno come 
le gambe. 

R. Vorranno parlare . fe crcpalTero , non 
fai che Pafquino non hà mano per vogare in 
Galera , & hà poco paura della Forca, non 
aucndo che mezza certa da perdere. 

T. Mà quefto è -nulla, hò fentito , che 
mormorauano di non fò che rumore à Pa- 
lazzo. 

R. In che materia i 



B 



T. Per 
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T. Per sucre il Papa ributtate ttnjtanaa: 
«fel Duca di Parma per laegiuftamenro delle 
eofe diottro. 

R. O' Olito , ò Callro : voglia il Ciclo, 
che febene diftiutro nonmi dia nuoua occa- 
iìonc di piangere. ■ 

T, Pur che non piangano li Patenti del 
Papa. • 

te. Che v'hanno eflì da fate i la Cafa Far- 
fiefe non può dolerfi, che del cattino Onlì- 
glio, e della peffima condotta di Gaufredo. 
che l'hanno mefla in quello imbarazzo. 

T. Si che li Spagnuoli fi tennero le mani 
■Ha cintola ? 

R. Chiunque s'imbroglia in quella gente, 
ne retta fempreò feottaco ò pelato; pruden- 
lilfirroperò fuil Duca Odoardo , che volfe 
fare i Cuoi conti a parte , e morirò à loro tanti 
denti , quando vollero minacciarlo, che Te 
aueffeauine forze , ò fortuna vguale al fuo 
gra-idc animo , auerebbe loro vii giorno lega- 
te le mani della Dominazione d'Italia* ò al- 
meno del Milanefe. 

T. Pure potcua Fare di manco d'attacarla 
con Papt Vrbano , perche auendo lafciato la 
fuaeredit^diCaftro indebitara, venneà dac 
occafìone à Papa Innocenzio di rinouar le 
querele, che ripete , in tempo che il Duca 
Ranuccio lùo fuscello re , > flendo ancora GÌo- 
utaetto , ne potendo godete l'afliftenza de 

TCQC- - 
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Veneziani , impegnaci nella guerra col Turco 
riceuete vna* ferita , che prima , che fi faldi, 
farìforfive[f.ireilfaogueà molti, e darà an- 
cora a noi nuonaoccalìnne di piangere. 

p Qjjcfl-e vn grani' imbroglio , che à 
volerlo difeiogliere vi vorrebbe o la Spada 
d'Alcffandro Farnefe. ò laprudenza d*vti Cle- 
mente Ottauo ; nel refto c tanto che dfre, che 
non fe ne vertebbe àfìne in vn mefe, 

T. Intanto Cafrro è defilato , Se incame- 
"to,& auantì che Cafa Farnefe accumuli il de- 
naro pretefo per recuperarlo , fi potrebbe ve- 
der^ vnnuouo Pontificato, enuoui difordi- 
ni , ò aggiuftamemi. 

R. Alle cofe future penfìno gl'altri ; £ 
me tocca piangere per le preferiti , e chi è fla- 
to caufa della defolazionc di Caftio , e che Io 
veggìa vna Città di manco fotto la mia forna- 
ti iti , gode de miei pinti , e dell'altrui feta- 
gure. 

T. Echi'èeoftei! 

R Vieni dal mondo nuouo ? Donna 
Olimpia 

T. Donna Olimpia. 

R. Si Donna Olimpia inon hai vedutola 
vita di Donna Olimpia Paprfla; leggi quel 
fcattabello , che vi trounerai dentro iarotii- 
na diCaftro. perche auendo il l'reocìpe Pan- 
filio fuofigliùlo fpofato la Pnncipefla Aldo- 
brandi n> , eJTa che odiauaa quella cagione 
B 1 tal. 
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"!™ cn « figlio . e li Nuora . che fino 
gli ibandidiRoma; ella ancor' diede le mof- 
£e alla volontà di Papa Innocenzo, che ella 
ragirauaa fuo cenno .perche comandarti la 
jdcftruziionedi quelle Cini. 

T. E che aucua che fare la PrincipelTa Au 
dobrandina col Ducato di Caftro ! 

R. La congiunzione del l'angue, e de gì' 
ìncerertì , che ella tencua colla Caia Fa me le, 
fece partecipar anche a quefta l'odio , che 
Donna Olimpia portaua atUfua perfona. 

T. Mi rie ice duro il credere quella cofa 
e la Temenza della defolazione di Caftro ven- 
ne prodorta dalla moire darà a quel Vefcouo 
gei opera ( come fi dice ) di Gaufredo , che 
icggeua all' ora la Coire dì Parma. 

&■ La morte del Vefcouo tu la caufa ef- 
fertiua , ma la matrice dell'odio fìi Donna 
Olimpia verfo la PrìncipelTa fua Nuora , e pei 
erta a rurti i Tuoi Parenti , che fi poreuano in- 
tcreflar nelle fue querele. 
■"T. Non mi appaga quefta ragione , e non 
pollo credere, che Papa Innocenzio alle in- 
Aigazìoni di vna remina volerte fiancare da 
fondamenti vna Città cosi nobile. 

R. Se Alelìandro magno redificòTebe 
ad inftanzad'vnaiua Concubina, non poteua 
Ionoccnzio Decimo diftrugger Caftro? 

T. Sappiamo ancora , Se è à paragone più 
proprio , che Aleflandro Magno diftiuffe in 
grasia 
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grazia d'vna fua Concubina Penepoli , Città 
Regia diPcrlìa, e che pofeia per vergogna 
d'vn'aziione così indegna > la redificò più 
magnifica di prima, mà qui il cafo c troppo di- 
ucrfo , e così veramente fi dice , mà Io non Id 
poffn credere , fapendo rtopo bene . che i di- 
sordini de Gouerni vengono imputati alle 
perfone odiate .benché non v'abbiano parte 
alcuna , quante altre cole furono oppoltc a 
Donna Olimpia , che ella non aucta rrm fo- 
gnate, ò detiuaiiano dalla fola menre del Pa- 
pi . ò dalle cabale de fiioi Mintiìri , c faub- 
liti. 

R. Credi quello che vuoi, nulla monte-, 
bafta che a quella cagione Io hò pi itilo > é 
dubito ancora auere à piangere. 

T. Se vi debbo dire la verità , fon orniti 
fazio di tanti pianti , e mi pare che vna Regi- 
na vofera psrì douerebbe auer incallire a guifa 
le fpal'ealle percofle della fortuna , chela fa- 
ceflero più rotto ridere , che piangere. 

R, Sono le beftie quelle che ridono de 
proprij guai , e doppo che hanno riccuuto 
cento baftonsre/ menano la coda, e baciano 
la mano a chi moftra loro un (geco di pane» 
mà gl'animi geuerofi s'indurano , e s'infiertf- 
cono alle battiture de (chiarii , ne' mai perdo- 
nano quelle otFete , che fi toccano nell'onore. 

T. Pure è cofa da Grandi , e proprio del 
genio Romano il perdonare a Nemici. 

B i B..AÌ 
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R. A i Ncnvci di giufta guerra non a i 
Nemici , che ci fuifeerano il feno , e frenano 
ifuoi propri] parti mà poi che , mercè della 
politica de mici Fattori fono ridotta à fegno , 
che non hò più vigore, ne' lena da vendicar- 
mi de mici torri, chealrro far poflb, che pian- 
gere eternamente le mie difgratie? 

T- E pure vi è chi frima che rìfpetto a 
tempi andati , quello fi polla chiamai pei voi 
il fc^ol doto. 

R. Secolo dell'irò quefto ì 

T. E perche nò ? fe in ciTo fedamente vi- 
lle l'oro, e regna l'oro. 

R. Qucfta è doglianza antica; mà tu mi 
rèrifcììa alita parte. 

T. Certo che fi , e per non riandare le co- 
fc antiche , quando in voi fignoieggiaua con 
rutte le fiiperfiisioni della Idolarrìamillevizij 
enormi ■ che vi caricauino più di miferie , e 
d'ignominie, che fono ftate da vo ; r canceIIatc 
eon fanguc de Martiri , e dalle acque del Tan- 
to Jìinefimo , doue vdite ora , e vedete nc'no- 
ftri Tribunali ne' noftrì Palaggi le ingiurie, le 
violenze, le fimonie, e ì'empietà.e fino le feif- 
me, cheviregaauanone' tempi paflati ? non 
fere dìuentata tutta fanta, rutta pia , tutta Re- 
ligiofa, tutta veramente Ciiftiana , e Cattoli- 
ca , e piena di Virtù , e de buoni efempi ? 

R, E vero, mà è vero altrefì che è pili 
graiie vn peccato "veniale in va' Anima buona 
che 
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che noti fa vna fcclerag^inc in vn cuoi diflo- 
iuto,quanro più in mcnfplcnde li fanti ti del- 
la Religione, il buon efcmpionclPrencipc, la 
GiuOizìa ne' Magift rati, c la modeflia tra' l'o- 
polij ranco diù mi preme U vedere ■■ che l'incc- 
rclTe, la proteruia; il tradimento, el'Attcitnio 
dt pochi cattiui infama l'Vniueriicà di tutti i 
buoni , mi dimmi Tn poco , che altro hai tù 
capitodaidifcotfidi queifutbacci; chete l c 
feguitaiU ; 

T. DÌ quello, che noi purora andauano 
diuifando del difguflo grauilTiino predi do. 
Papa per la pace fatta irà le Corone con (; po- 
co riguardo del rifpetto douuto àfuaS.. tua, 
a cui non ne hanno pur fatto motto. 

R. Oh.queftaègraztofa; Dimmi in cor- 
reda, quando le Corone meflero la gueita pre- 
fenre , ne diedero parte al Papa ? 

T. Appunto gli Spagnuoli la concertaro- 
nocongl'Atiitriaci di Germaniaàfinedi lepa- 
rarei Franccft da gli Suetcfì, e cacciaregl'v- 
ni egl'aUii da Germania , & i Francefi con- 
chiufero con gli Olandefi per difeacciare li 
Spagnuoli da Fiandra , k appoggiare li Sucrcfi 
alla Germania. 

R E fe non portarono quefto rispetto al 
Papa di partecipargli la morta della guerra, gli 
hanno fatto ingiuria a celargli la conclufionc 
della pace ! 

T. Mai si, perche già il Papa con di- 
fi j ueifo , 
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tierfe legazioni , c Nunziature ordinarie, e' 
ftraordinsrie , e con grandiffime fpefe , sue- 
ua aflunto fopra di fe l'aggiuftamenro di cjue. 
ftc differenze, come Padre , e Mediatore de 
Principi Criftiarii, e però ogni conuttlienza 
Jouuta volcda, che gli dettelo parte de pre- 
fetti rrattati. 

R. , Qiyr>do,ancoraaueff«oYolutofìirlo 
non erano più i tempo- 

T. E perche ? 

R Perche auanti , che s'aggiufUilero i 
punti principali) e del Congrcfìb c dclluoco.e 
dei Miniftri delle Corone, e dei Legati del 
Paia, e mille altre fattole Coitigianefcheche 
vi farebbero {late necettarie, farebbe feorfo 
più d'vn' anno , 6c in tanto lì Spagnuoli aue- 
rebbero perduto il rimanente delli ftati di 
Fiandra , il Milane fc in Italia , e forti veduto 
delle nuoue rcuoluzionì in altre parti; e peto 
hanno precipitatoli trattato di paté, con per- 
dita della reputazione , e di tante Piazze che 
lafciano a Francciì con vati) titoli per non 
precipitar tutte le fortuna della Monarchia in 
vna Campagna , chefivedeuano apparecchia- 
ta ìnfelicilTìnia, perche non auendo efli ne* 
Genti, ne' denari ne' capitali per fomentare 
ì proptij inieteflì in alcuna parte , e fufeitan- 
dogli contro di loro , e della Cala di Aulirla 
nuoui Nemici in Germania , bifognaua loro 
ccrtamer.ee foccombere a qualche grauifóma 
pcccoflà 
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pcrcoffa, & irreparabile^ 

T. Credo , que tutti quelli furio precefei, 
e vanità, che gli Stariceli vgualmente, e li Spa- 
gagoli aueranno voluto pagare il Papa in 
aueft'occanonededifguftincciiuti da etto in 
diuerfe orcorrenze , perche quando allctterò 
voluto da donerò la pace con l'intero eneo 
del Papa , potcuano fate fenza nell'una fatica 
quello que hanno facto da fe medcfimi. 

R. Si > mà rintereftì , e le prctcnGoni del» 
la Corte au crebbero melìo molti incoppi alla 
conclusione di quefta pace, come fecero anco 
a quella dell'Imperio a Muntter. 

T- L'affare è differente ; perche inquelhl 
fi trattala ancora con gl'Emiri , Nerbici di- 
chiaraci della fama fede, e qui (olamente G 
trattai] a di due Cotone Cattoliche feoza im- 
bioblio d'Eterici. 

R. Si eh- l'Inghilterra collctta con 'Ftan- 
cia, e l'Olanda imbrogliata colla Francia, c 
Spagna deuono eiTer Cattoliche , e non vi fo- 
no molte cofe da prouedere in fiandra , 8t in 
Catalogna per l'intet effi della Corte ,che dan- 
na arco a me fpeffe volte occaiìone di pian- 
gere nonché a Papi di recalcitrare. 

T. Quando tutto f. (Te ; Io ftupifeo ve- 
ramente de Francali ■ che in tanta loro prof- 
peiita , Se in tanto afeendere di fortuna (opra 
Spagna, abbino potuto acconfentire ad vna 
gacc «ile veramente di ptefence , mà pre- 
giudtcialc 
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s.udicialc in auuenire a quella Coiona. 

R 1 Francefi non tengono altra appten- 
fionc, chedclpiefente.e fecondo quello fi 
confieliano in tutti i loro affati di fiato, e di 
Guetia, e pelò fe oggi hanno concilili la pace 
perche toma conto al Rè d'anet pei moglie la 
Principeu"a di Spagna , alla Regina dauer la 
Nipote pei Nuora , e Maialino di non contta- 
dire alla compiale™» del Rè , e di non prciu- 
difireà f-l'inteielfi della Regina Madie s le 
domani il Ré compjiffe diueifamer.te, e con. 
Celialleio diuerfamenre la Regina , e Mazatl- 
„„ i lorointeicffi, romperebbero nuouamen- 
te la guerra , fcnia fcrupolo alcuno del Paien- 
tado. * .Jirti** .1 

T. Potitica alla moda, 
R. Anzi amichifiima , non auendo mai l 
Prencpiconofeioto altra ragion di flato , ò 
di eueiia.-he quella dell'imerefTe , al quale 
mo Iti di tóio ( che è mcfco p-ggio ). fanno an- 
che obbedire la Religione llelTa. 

T. Quella fi che è vna doglia , che dcue 
sforzami a piangete dall'interno dell'Anima. 

.% Taci . che quello è vno di quelli Ar- 
cani, che l'ifteffa ragion di flato, e de gl'em- 
pij, non che quella de l'teucipi buoni, non 
vuole , nano linciati al volg". 

T- Tantoi Ptencipi buoni , quanto ic.t- 
liui caminano per la medefima madie della 
politica , ne' altro gli diucmlcc , fe non ctiej 
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buoni hanno vii' ortimo fine della propria, e 
dell'altrui ialine: mài cai ci ui, nulla fi curano 
della propria , ne' della fatuezza altrui, mi vo- 
gliono che fi creda, che elfi la cerchino .e la 
procurino anco neli'empieu dell'Ateifmo. 

R. GI'vdì , e gl'alni poco fi Cernono di 
diueifc apparenze,! buoni, e giufti, elodeuoli, 
ò di ippoerifia , ò di YÌolenza. 

T. Cauiuaeoft è dunque il mefliere di 
comandare altrui, e pure rutti 1 orrebberoper- 
ucnire a praticarlo , benché ne lìaao più igno- 
ranti .che vn Conradino dell'arce del nauìgare. 

R, I Peccati de Popoli fono quelli , che 
chiamano dal Ciclo fopra de loro Prencipi 
ignoranti , ippocriii , e federati. 

T. Feliciilìma dunque , e diletto a Dìo 
deue eflcre il voftro Popolo , mentre v'hi dato 
vn Prencipe coìì fauio, buono , c cojì efem- 
ptare. 

R Non sò per certo fc tali fiano i fuoi MÌ- 

Jgjli " it<''-f- -i si wa.«aj»*WThrt 
T. Se ne può credere ogni bene , menrre 
VrincifU ad nutttm totum eempbnìtm di orbtj. 
Si canta fino per le Taueniei Enonfap: e, che 
atempo d'Aleflandro Scita , la Corte era tutta 
infame, libidine , e fccleratezja ì a quello di 
Leone Decimo età piena de Poe:Ì, e de Buffo- 
ni , a quello di Pio Quinto di Predicatori , c 
di Fiiofofì morali, a quello di Clemente Oc- 
Milo de Politici, e di Riformatori , a quello 
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de gl'altri peritatelo voi. 

R. Tù dici bene, mi i pianfi a tempi de 
palla ti , ne' mi manca di che piangere al tem- 
po del moderno Pontefice , e non per colpadi 
lui , che pur troppo è buono , mi per li vizi» 
& abufi i micchi ari della Corte, a quali, ne'eflb , 
ne'molti altri infieme potranno mai rimedia- 
re inficio a che il mondo farà appettato dell» 
moderna razza de Politici , che hanno meflb 
io confuiionc tutte le cofe. 

T. In crederei ,chc per riformare la Cor- 
te douetìè bafra e quello , che pur di anzi mo- 
ftrauatc di defidetate vn Papa di fin re re [fato, 
perche Te l'ìntereiTe è la ragion di (tato de 
Pxencipi , Papa difintercffato farebbe l' vai- 
co rimedio diquefti mali. 

Se. E douT? e quando Io trou»rcmo?mol- 
ti ci hanno data queita.fperanza > mà non fona 
gionti al fecondo anno del Pontificato, che 
Vi Dominationìs conuulfi armati , hanno ap- 
pretto a ca minare le ftrade de ^l'.-.t tri, & a dar- 
mi altre tanta occafione di piangere , quanto 
ioaueuofperato di rallegrarmi. 

T. Più toftoFi CegnationU fono flati can- 
giati da femede!ìmi> & hanno ingannate le? 
ìperanze del tempo. 

R GPhuomìni fono ferri prei raedefimi, 
mà celano a rempn fe fteffì per giongerea qual- 
che 'oro difegno ; Il prouerbio : Magtflmtm 
■v'mitn-inikus; noa vuol mica dire s che il mi- 
gjftrato. 
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giftrato moftrili fufficienrt, ò l'inabilia dell' 
Huomo> vuol dire che (inopie li difetti, e le 
vinti, e l'inclinazioni ~&tlY huamo , che egli 
tencua nafeofte fotto il velo della force priua- 
» , mà parche non potertelo effe te .perche cY 
neffìino fi prendeua penfieto di liconofcere, ò 
non aueua*i'huomo oecafione d'eftrmfacatlci 
màcome vnoc fatilo sù li fcalini del Princi- 
pato , tutti gl'occhi s'affiliano ineffb , e fe mol- 
ti tettano ddufi dall'apparenze, quelli però» 
che con l'occhiale politico fanno guardate 
più a dentro, fcuoprono agevolmente quale 
ci fi fia , fino ne gì' vii imi penetrali dell'animo 
mà fenza , che alcuno ancora la fcuopia, dop- 
po qualche poca apparente fimulaiione, fi dif- 
cuopre da fc mede fimo pei le continue occa- 
fioni , che tiene alle mani di esercitare ,òle 
vi ri u di , ò 1 vizii 1 e di fecondarci proptii ap- 
petiti, ò nel bene , è nel male. 

T- Pafquino, benché fia ftato delufo tan- 
te volte nelle mie fperanze aueua concetto 
vna grande opinione di non vedere fotto il 
prefente Pontificato quefto abufo , che tanto 
fa cicalare il volgo, cV,e i Parenti del Pontefi- 
ce ve ni fiero a fare la patte fui mantello di San 
Pietro. 

R. Bifogna dire la verità , notimi difpia- 
ce ,tht il Papa faccia del bene à fuoi Parenti, 
perche potendo, come Prencipc temporale fer- 
uitfi nel Gemano dello ftato dì chi più gli 
giwc,. 
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piace. ireilèndo obligatoa procurarci van- 
taggi de Cuoi predimi, a qua' i egli itene qual- 
che oblìgazione > c tra quefti cadendo fenza 
dubio i proprii Parcnti.può,èdcue bent fi calli" 
con onore, & impieghi adequati a i biro ta- 
lenti > ma quello, che mi da'occafio ie di pian- 
gere > fi èli vedere, che noti contenti di quel- 
lo, che loro s'afpetta veglino radere i Campi 
delle mefle aliene , Chi cammello allo redini 
del Governo attenda a reggerle, ne' s'impacci , 
in quello, che non g!ì tocca , fe vn'akro tic-, 
ne il Gen-rala'.o dell Armi di Tanta Chiela* 
lafct di mercantare le biade a mercanti, c fe 
vuole effo faie il mercante , lafci di efercitae 
l'Officio del faldato a che meglio di lui Ce n'in- 
tende, e quello che più impona , fe fono Ca- 
renti temporali del Prenci pe, attendino anco- 
raa gl'vtili delle cofe tempor-ti, ne'fi v.-glino 
caricate de peti indebiti , afforbeniio tiicfic 
l'entrate deftinare al Culto Disino, al (allie- 
vo de Poucn, & alle neceifitr. della Chief3 , ac- 
cumuiandofi monti fopra monti , e fieneficii 
Ecdeliaftici.e di jjenfiom.che fourarts Annotai 
volta il capitale de medefimi Benefici! , che 
■veramente ècofa non follmente inlcbiu, ma 
moftruofa , che in vna fola tetta fiano duecen- 
to mila fèudi di rendite EceUfiaftiche , che 
non fcruono , che all'ambizione. &s i luiTì, 
quando di quelli fi douerebbero fofteiiere le 
Chiefe , & i Mimftii , & i poucn dì cento . 
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duecento luochi , e quelli fono di quei .-ìi [or- 
dini . e di quegl'abuii , che danno da cicalar 
giuflamenre al volgo , & à me di piangete più 
gìuftamente , ne gli /caudali della Corte, nel- 
le lagrime de Poueri , elicile deflazioni de 
luochi facci; abufi veramente detestabili e da 
non eflcr tollerati dalla Chiefà di Dio. e che 
chiamano fopra i Pallori l'indignazione Cele- 
fte •, Che vii pouero Vtfcouo, vn Prelato , vn 
Paroco abbi da fudare tutto l'anno infili card 
perla falnte fpirituale del Tuo Gregge, eper 
il f ulto della fra Cliiefa , e che le rendite della 
mede finii Chiefa deftinarcal fuo ornamento, 
Stai foftegno de fuòi M militi , e de fuoi figli 
peni eri , vengano racolte à tradimento . e dif- 
fìpate nell'ozio, e nella crapula, & in cofe peg- 
giori da gente indegna di viuere fopra la ter- 
ra , come può cfler praticato lenza fcandalo 
de Popoli, fenza offefadi Dio , fenza lagnine 
de buoni , e Tema dilegiamento de cattiui ? 
Che diremo delle Chiefe , delle Commende, 
che molte di efie touinofe, & cadenti fembia^ 
uo conili di fiere r, e tane de Serpi , fenza vn 
Miniftto , che la ferua , mentre danno dieci, 
venti, trenta, e pin mih feudi a loro Commcn- 
datorii da fpendere in luffi . in vanità , inlìbt- 
nì , fceleratezze ! Quante Famiglie de Patenti 
de Papi, d- Cardinali, de "telati Grandi, e 
de l'rencipi , e Signori Secolari altrcfi aggran- 
dite, Stairichite per quella via 1 fi fono vedute 
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inbreue fpiantate, & imponente come fe le 
auefìero appunto toccato vn fulmine? II fui-, 
mine ceno ,mà quello della Celeltc indigna- 
zione, che maledice fomiglianti acquifti , 8c 
■ggrandiroenti farti con ladtonccct delle 
Chiefe, e con l'eftotlìoni fopra il fangue de 
poueii . e pure tanti efempii infcliciffimi di 
famiglie nobili , ricche , e potenti , andate in. 
vltimo eftermmio , folamentepei efTcrfi ini- 
brogliate con Beni di Chiefa , non aprono ani. 
Cora gl'occhi acciecati dalla cupidigia del pro-^ 
prio male per ifeorgere il precipizio a quale 
s'Incarninone conl'ingrandirlì indebitamente, 
di quello checflendo di natura di fioco con- 
fuma tutto quello à eh - s'secofta i le rendite 
della Chiefa dcuono fciuire alla Chiefa > 8c à 
ì poueri della Chiefa , & all'ora pioteranno 
in infinito, mi come vengono riuohe ad vfi 
profani, fuauifconoinfurr-o.f nello fuanire 
incencrifeono aguifa di fuoco Celefte tutto 
quello a ches' accodino. 

T- Grand' abufo veramente è quello , e 
degno delle voftre Ugrime mia Regina, mi 
non ctedoche non fia ; unto minor quello di 
portare alla fuprema Dgniià lei Cardinala- 
to figgerti non ferie Iti da tutte le Prouincie 
Chriftiane , come vogliano i Sacri Concigli], 
e l'ordinazioni de buoni Pontefici dtgni ve- 
ramente di Eminenza, di Dottrina, e per 
lanuta dìcoftumidi famigliarne onote , mà 
pcifo. 
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peifonc , che vi fi hanno aperta la ftrada ò col 
Parentado ne' famiglie de Papi , ò con auer 
fcwitoalle cupidiià de Cardinali Nepoti , ò 
coti preferiti fatti amedefimi Congiunti eoa 
fua fantini , ò col fàuor de Prencipi , ò con la 
compia ài cariche luctofe nella Corte, di mo- 
do che bifogna arroiTìre nel l'intendere , che ir» 
eo;ì cccelfo Collegio de Senatori dellaChief» 
di Elettori, e di Configlieri del Somma Pon- 
tefice Vicario di Oifto in tetta, fi trouino de 
Cardinali che lappino appena fcriuere il pro- 
prio nome , chepcrnonfappei fauellare nel 
proprio linguaggio non erte latinamente in 
Confiftoro , non Tappino dir altro, che tanto 
PaSte , che vo Remino me Domine .impara- 
to dal Ccremomal di Palazzo. 

R. Oh quanto mi tocca da piangere à que- 
fta cagione, mà che tj pare delle parzialità 
de rocdefimi Cardinali , ateuni de quali , ben- 
ché nati fudditi della Chicfa, eportaci dal Co- 
lo fauore della famiglia del pipa, a così emi- 
nente Dignità , appena fi hanno indouVo la 
vefleRofla , che ribellati al loro Prcncipe , e 
perla vile penfìone di ottocento feu^i all'an- 
no, che fouentc vien loro pagata in parole 
vendono la propria reputazione e la Dignità 
della Sede Apoftolica , prendendola fino con- 
tre lo fteflo Pontefice in cauCa giul)iflìma 
per fecondare icapticci di quelli, da quali li 
Prcncipi liberi , c fontani di Santa Chiefa fi 
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fono fatti pcnfìonarii , e fchiaui. 

T. Che vn Cardinal Franccfc, tn Tedef- 
co, vn Spagnuoloprendi partito per gl'inte- 
re (Ti del fu 6 Prencipe , Io nonm: marauig'ìoi 
mcntrcogn'vDoè obligito di fortenerc vfqut 
ad ara* li Dignità - eie ragioni del fuo Padro- 
ne , & i Priuilegi , e gì' v fi Iella fu» Gente. mi 
che vn Cardinale naro indili io della L'hit fa , ò 
d'altro Prencipe libero Italiano, e follmente 
oblìgato della Tua efalratione al Papa , & i i 
Cardinali fuoi Nepoti , fi faccia fchiauo de 
Prenci fi efremi, e fpo fi le loro pafTìonì contro 
lo fteffo fuo Principe naturale c contro la Cala 
fua benefattrice, ella è bene vna di quelle per- 
fidie e di quelle indegnità , che non trottane* 
nome nel concerto de Galani' huomini .per- 
che n n fi rirroua caftigo così atroce net 
mondo, che nonmeticalfero. 

R. E pure, non che ne (ìano puniti , ne 
vfngono magnificati dal volgo , e temiti dal 
medcfimo Pontefice, non cheda loro Nepoti 
per la fola impeifezzione del Prenetpato. ci- 1- 
tiuo . perche dubitando , che pollino anch' effi. 
afcendereal Pontificato dubitano di ri nouare 
in fe ftcilì le fpeculazioni di Pio Quinto, quan- 
do i Caraffi di Paolo Quatto contro gl'Aldo ■ 
brandinì, d'Vrbano contro Ì Lulouiiìi.ed'In- 
nocenzio Decimo contro Ì Barbinni quindi 
nafeono tante occafìoni , che mi vengono da* 
ledi piangere de i difoidini del Goceuio , c 



R'-o m a Piangente. 45 

delti fraudali della Coite ,c che alla giornata 
fuccedono con quelle benedette parai ali ti, 
che fanno lodcuole il tradimento, e premiabi- 
le la perfìdia. 

T. E fe Pafquine parla, ecco le Galere, e 
le forche apparecchiate. 

R. Non toccaa Pafquinoil correggere qiie- 
fti errori , mà 1 fommi Pontefici, a Conciliì 
Generali, & allo fpirito d'huomini fanti , e 
dotti. 

T. Mi i Papi noi poiTono fare per Ì prò- 
prii intcretlì, e per quelli della loro familia. I 
Conciliì fono andati in defufo , c quando an- 
cora fi rad una (fero , fi sà quello che fu fatto 
nel Cecilia di Trento , acciò che la Corte 
non foffe riformata , egli htiomini detti .e fan- 
ri hanno quel credito in quefta parte, che ebbe 
quel bu?n Abbate.il quale suendofcritio non 
sò che a tempo di Papa Vrbano forra la vanità 
de titoli , doppovna lunga prigionia in Caf- 
tel fant' Angelo, ne venne tratto fuori con. 
piedi auanti à lume di toicie- 

R. Anche Ferrante Pallavicino , & al:ri, 
che vollero a quel tempo toccare qoefh Cor- 
re, lafciorono la teftafopra vn palco , ò t trà le 
carceri. 

T. l' Paliauicino fi merirò peggio di quel- 
lo che gl'auucnne , eroccò la Dignità, che de- 
lie effer fempre Sacrosanta, è portò la fua em- 
pia i Se impertinente Ccnfura contro la nella 
Santità 
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Santità del Papa in cofe , nelle qmli per eflcr 
di Fede , edi coltami , non può fallire . come 
affidilo dallo fpirito Santo i -Quando fi nomi- 
na la perfona del Papa, bifogna ricoidaru .che 
non folamente è vn'huomo, come gl'alni , mi 
anche Tn hiiomo maggior di tutti gl'altri , er 
chc fc pure comchuonm fragile può prendere 
qualche errore nelle cofe dcll'Tmanità . come 
Sommo Pontefice, e Vicario di Crifto è im- 
peccabile, e viene riaerito da tutte le Poterti 
Cclcfti , e terrene, temuto anche da gl'Infede- 
li \ E che Ce abbiamo ne' precetti Diurni; Prin- 
cipi Vcpuli mi ne maledice! ; & il primo 8t il 
pili San:o de Papi , ne' eomminda d'obbedire- 
anolrri Prencipi . non filum bon s, & mode~ 
Jlis , fed eiinm difeotis. Chì farà quell'empio» 
quel factilego , che voglia negare al Paftore 
dell' Anime noftre, al Preneipe delle cofe facie 
quel tifpetto , e veueratione, che dobbiamo» 
noftri Signori tSporali .benché difcoli, e fede- 
rati? fi vergognino, e fi confondino le lingue, 
e le penne Cattoliche di parlare , e di fcriuerc 
de fórni P jntefici ad vfo de Luteri.e de Calui- 
ni. Adorino quella Poterti Sacrofanta , dauanti 
la quale fi piegano g!' Angeli del Paradifo, non 
che i Prencipi delIaTerra.e quando in quella 
perfona che perche poteiTc compatite alle mie 
infermità vuole fua Diurna Maeftà, che parte- 
cipane della noftra narura , rìm-rafiero a forte 
qual fegno dell' vinaria fralezza > Don l'aduli- 
no 
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10 già ma Io compatilchiuo, & ò taccino, ò li 
ÓFoiidino.ò riguardino pruni d'apm labo-ca 
* fe ftcfTì , che ceffata loro la voglia di fauella- 
e de gl'altri non vi effe rido perfona nel (non- 
io, che non, taccile , ò non potette fare affai 
leggio di quello; che (ì vede prattìcato da Pa- 
li , ì quali à difpettodi tutta la (tolta empietà 
le gl'Eretici, e della maligna ignoranza dì 
moiri Cattolici , fono Padri giudi , efcmplari, 
danti , e benché come Prenci pi temporali. 
Faccino qualche cofa, che femori all'occhio 
[ippo de mortali > degna di cenfura , non han- 
no certamente camua intenzione, che viene 
toro adottata, mà opera no confini tanto lon- 
tani dal volgo, che non può mai penetrargli, 
fe pofeia i loro Parenti, Se i loto Miniftriabu- 
fìno tal volta della loro Podeftà , e rendine 
{oliente odiofa la ftefTa perfona del Prcncipc, 
che ò non sì, ò non può caftigare le loro info- 
lenze Sci loroeccefì, enano crefeiutìingnita 
i vizii, e gì' abufi della Coree, che Gano venuti 
irrcmediabili, Tutto il mondo patite e di que- 
llo male , e feà Roma pioue , in altre parti 
diluuia. 

VintÀtl II Trascorso, 
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TRASCORSO TERTIO. 
Tevere f Roma. 




O s ì dunque bi fogna (èm- 
pie ch'io pianga, toccando 
a me tutti i mali ancora del- 
la Crifrianita, 



T. Pur fiOuLreftcconfolatut di prefcnte.che 
la pace conclufafrà le Corone, v'apte qual- 
che fpicglio di confolazione pei li beni , che 
fe ne fpcrano alla Crifrianira. 

R. E quali ; 

T. Il foccoifo dell* Republica di Vene- 
zia contro il Turco , e l'abbacarne mo dell'or- 
goglio dr gl'Eretici , che rrà queite diuifìont 
ìaceuano il farro loroa danno commune del 
Cattolichìfmo. 

R. Belli penfìeri ! Douerebbero Yeramen- 
te tutre l'Armi Cattoliche vnirfi alla difefa 
della Republica di Venezia ,chcè l'antimuta- 
lc d'Italia, elargirle della Criftianita Catto- 
lica, ma fe l'Italia ftefla ft.iflè riguardando 
ozici- il fine dì tanro moto . che penti me farà . 
la Francia ,ela Spagna? ijuefta male meenzìo- 
Data controia Republica, e quella conride- 
tara col Turco, 

T. SÌ crede che la condizione , de tempi 
concuti abbia mutato il gemo della corre di 
Spagna 
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Spagna , e che doue prima machinaua |a de- 
ftruziione, ora pont.: alla conferuazionc della 
Repubhca, dalla quale in quelle vlcimc guet- 
icdi Lombardia hi riceuuci canti auantaggi, 
che lei fola hanno confettato M.niftn Spa- 
glinoli di rie tue re la p refe ru az io 11 e del Mila- 
nefe; la Francia poi non è in guifa confedera- 
ta col Turco .che non pò ila aiutate contro di 
lui i Prencipi Criftiani , tolore a che i difgulti 
che padano di preferite età li Porta, e la Fran- 
cia, danno giuila occafione a tjucfta di ritta* 
tirfì conno di quella ; delle buone intenzioni 
de Spagnuoli ,non sò che dire tatet Anguitin 
Herba ; mà non fi lcorda quclU Gente le Tue 
malti me di gouerno , benché a tempo le didi- 
mi] li. e per quanti benefìci) rìcena, tiene Tem- 
pre fida nella mc-moiia le ingiurie pretefe» 
Compie b -ne alla Spagna il contentare il Do- 
niiniomaritiino della Rcpublica , che aificu- 
cura i Cuoi Regni di Napoli edi Sicilia ; mà 
non sòie li complifca il tuo Domini» terre- 
ft.e. 

T- Sò le di ni fiorii , che fi erano fatte ali» 
Coite di Spagna rtà ella egl'A.uftriaci di Ger- 
mania . ma Infogna prima prender IO. lo , e 
poi 'liuiderfila pelle. 

R. In quanto alla Francia , già fi filmano 
aggiunte le fue Diffcrenz-, e quella Corte 
condanna più rodo gli andamenti del fuo Am- 
balcìatoic , che le violenze della Porta. 

T.Cosi 
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T- Così fi faiua la Capra , e li Cauoti; Per 
queir a parte adunque non abbiamo di che fpe- 
rarebene alcuno. 

R. Non dico quefto , e fe regnerà in Fran- 
cia la quiete domenica , forfi fc ne porrebbe 
fperare qualche bene , mentre non Tengono 
le forze della Corona diuerritc dall'occorren- 
ze di Germania, e d'Inghilterra; ma di Spagna 
non fapreì credere, chccofafc ne potette fpe- 
rare , mcntie impiegate nella recuperazione 
di Portogallo, non potrà. 

T. La guerra di Portogallo farà negozio 
breue, perche f c la Spagna ammattirà can;o 
Sferette , che pottì faifi Padrone della Cam- 
pagna, in tré giornate palTa da i confini di Ca- 
viglia fotto Lifbona. e perduta quella, perche 
fa crede non potrà mantenerli lungamente » è 
perduto tutto il Regno, nel quale eflendo.po- 
che Piazze forti , e i Popoli diuifiin fazzioni, 
che in pochi giorni fi perdette , in altre tanti 
puòefler recuperato. 

R. Io non sò vedere le cofe di Portogallo 
cosi difperate.come tù mele dipingi, e quan- 
do tutto foffe, fapendo i Portughciì beniflirao 
che quando fotto la Dominationc di Cartiglia 
giamaiperutnittcro , ritireranno fopraqoci 
mali, che porta feco vn Dominio violente , Se 
implacabile fopra vna Trazione ribellata , e 
prefunta ribelle ; voglio credere, che non 
oftante tcdcbojezze del Goueino appoggiate 
ad 
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ad Toa Donna , & ad vn ranciullo > faranno 
gl'rltimi sforzi pei non correre quello rifehio 
d'vnacftrema deflazione e reuma, e niente 
cheli foftentino da feftelH , daranno cornino- 
dica ad altri d'accorrere al loro foccorfo. 

T. Veramente ftimano alcuni che il Rè 
Don Giouanni Quarto lì Ita mali {fimo coati- 
gliaroin fare la guerra difénliua , e non aoer' 
mai voluto ammettere forze ftraniere nel Re- 
gno » colle quali non follmente aucrebbe po- 
tuto allargare i confini di Portogallo . mà al&- ' 
mirarli d'ogni inuafione de Spagnuoli. 

R. Per eflere troppo buono, non auendo 
faputofar male ad altri , hi fatto danno alla 
fua Pofterità , egli amò meglio di fcacciare gl'- 
Olandcii dal Biafilcbenche tanto lontano.chc 
d'aggrandirli fopi-a li ftati della Cartiglia cosi 
vicini , ne' TUoIe trafportaie nel Regno armi 
Eretiche poi il pericolo che li corrcua, che 
molti di quei Popoli inclinati alle nouiia in 
materia di Religione > trouandofi texaltro an- 
cora difg urtati dalla (eie Apcftol «PtédenV 
to a voler più bene alla 1: berrà del credere* 
che alla prontezza del &ccoifo de forcfUeri. 

T. Ci c chi crede eoe il non auer voluto 
permettere l'entrata nel Regno a forze ftr anie- 
xe , non lìa ftato a zelo di Religione , mà pre- 
funzione Portugbcfe di fe rnedefimi , che {ri- 
mando fouerchiamcntefefleliì , veggonodi 
(Bai occhio i. fwcfti?li, He' gli coirono forfore 

C fri 
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fra di loro , perche fi sa ■ che nel principio del- 
la liuolu riceuettero di buona voglia foccorfo 
d'armi, e di Genti d'Olanda , raàpoi veduio, 
chei Caftigliani difteatti in altre Guerre , non 
fapeuano rar altro, che minacciate sui loro 
ronfiij i i fi riempirono di tanta ftima di fe me- 
dcfimi i che riputandoti muincibili al mondo* 
non hanno voluto far la guetra , che da feme- 
defimieonpochiflìmiauantaggì (cheellì però 
hanno ftimati grandiffimi ) non potendo le 
fole forze di Portogallo far altro ,chc lorpren- 
dcre qualche Piazza mal cuftodita , ò rompere 
qualche partita de' Nemici alla Campagna. 

R. Hanno però acquif.ate diaerfe vitto- 
rie in Campagnaapcrracontro gli Efercici di 
Cartiglia più forti affai di loro , e l'vltima rot- 
ta data fotto Eluas à Don Luigi d'Aro cosi 
gloriofa , che poche vittorie rimili fi fono ve- 
dute da qualche tempo in qua nell'Armi d'Eu- 
ropa. 

, T- Nelle altre loro vittorie ebbero gran 
parte la poca intelligenza de Capi . e la feioc- 
caprefunzione d'alcuni Grandi Spagnuoli; e 
hi pefltma condotta, e la mala qualità delle 
foldatcfchedi Cartiglia; mi in queft'vltima 
awione hi dato la vittoria a Portughetì la 
difperazionc in che fi vedeuano ridotti, per- 
che perduta Eluas, vedeuano fcbitameme aC-- 
kaccnta Lilbona. 

R. Se quello è vero, Guà vtio altresì > che 
noa 
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non rìufcirà così facile come fi crede, e fi pre- 
fumedagliSBagnuolilarecuperatione di quel 
Regno , perche conofeendo come dianzi lì 
diceua il rifehio , che corrono , combattono 
alla difpcrata, e fi si , che vale più vn Soldato 
che combatte per !a falute .perlalibertà.e pei 
la gloria, che mille altri di quelli» che non 
portano l'armi, che ò per forza, ò per inceref 
fé , òper capriccio , come faranno certament- 
Vitti quelli che 'militeranno in quella guerre 
pei la Spagna contro Portogallo. 

T. Ci è opinione , che 1 medefimi Grandi 
di Spagna debbono merrere de gl'intoppi alla 
felice rhifcita di quella intraprefa, non tornan- 
do loro conto, che i! Rè Cattolico eitctmiui 
Portogallo , che ferue l<?ro di refugio , e d'A- 
filo in occorrenza di bifogno . e tiene in bri- 
gliala Corte , perche non palli i quelle dimo* 
itrationi, chehà Caputa pratticaic nella pace, 
vniuerfale delle Spagne, 

R. Anderanno molto auertiti in queft» 
facto i Grandi , nè*la Corte fi fiderà punto d'i 
quelli , che ^li fono fofpcui, e di buona ratti- 
nazfoneal l'ortughefe. 

T. La vera maniera di venire a caf □ di 
quefraimprefa , farebbe quella d "appoggiarla. 
3 qualche Comandante flraniero. 

R. SÌ, mi che non fi vedeiTeronel Campo 
altri Capi Spagnuoli d'autorità , perche altri- 
mente rinouartbbcro le proiezze drl Mar- 
C r chefe 
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etere di Leuca lotto Malhich , del Contefta- 
fei ledi Cartiglia, e del Marchete di Mot tata, 
i dell' ìft erto fotto Lerida.edcl gorgia Vera- 
j;uay , & alni Capi Spagnuoli fotto Valenza, 
• hi varrebbero più torto che il Ri padella 
qualche PiazzancllaCaftigUa, anzi che nòa 
ikuperalTc Lifbona , quando la gloria doucHe 
roteare ad vn Comandante tiramelo. 

T. E pure , benché fìanocosì atroci Ne- 
rr.ici 1: ila jrictS^c del valor» {tramero .noji 
ci manca chi vadi. ad ariolarfi fotto l'infegne 
da' Spagnnoli. 

R. Se Cono Sudditi della Monarchia me- 
ditano compadrone, perche operano a forza 
epL-rimerelTe; Se Stranieri, l'oro, e la pazzi» 
ione* due violenze tiranniche , che menano 
gl'Huomini ad alti rrecipizii ancora più gra- 
ni . che di quelli della reputinoti e , e però può 
tóaifi precipìzio più grauc di quello della ic- 
pu catione. 

T. Doue fi tratta d'opinione , ogn'vno 
l'intende a fuornodo, e vi è chi ftima più qua- 
tro foldi Si vna vii rcminella , che tutta la re- 
putazione del mondo. 

R. Tutto queftoperò non & , che vn di- 
uertimtnto della mia paffione , & altre cofe jet 
riguardoinPortogallo.chelearmi.e le pre. 
tenfioni Spagnuole; Io vi vedo, e piangola 
Chicfe vedoue de Pallori ; 11 Popolo diueniu. 
EodilToluto, cÌiccaziofop;r la libertà , e la 
fede 



Roma *P tangente. t$ 
fede Apoftolica io cattiuo concetto, pèrche 
penfa più a non difgtrFi are lì Spagmjoliper ìn- 
tcreffe priuato, che alla làlure, c alla confer* 
oarioae di tante anime, e d'vn Regnò tanto 
benemerito di fama Chiefa , e voglia Dio, 
the trouandoiì iidotre qutllcGenti all'fltimà 
ifperaiionc, non faccino l'infelice rìfoluztó- 
ne del Conte Giuliano di Ciftiglia.di richia- 
mare ('come egli chiamò) i Mori d'Africa in 
Spagna conqueHe p:flìme coofequcnie, che 
fanno inorridire folamente a penfarui. 

T. Li Spagnuoli hanno preueduro quefto 
colpo, e pare che riabbino cócertato con Fr.-.n- 
cefi qualche "diuerfione nell'Africa , acciò 
che qnclla gente occupata in Cafa propria non 
poffa accorrere, quando TÌ,foffc chiamata io 
Portogallo. 

R. Picciola diuerfioneponno fare l'armi 
FrancefìntirAfricaa quelli tempi, benché at- 
taceaflero Algieri , eTnnifi , niente fe ne pro- 
firarebbero li Spagnuoli, elTcndo cosi vaftoit 
Domìnio del Ri; di Fefla, e di Marocco, e così 
rutti gl'altri Regni Morefchi confederati con 
Portogallo, che non farebbe loro altra appren- 
(ione quefto attacco, che quello cheta all'Ita- 
lia l'inuafione del Tartaro nella China. Io 
però mi credo, che tutte quefte voci, che fi 
vanno fpargendo , liano mere inuenzioni , ò 
dalle Corone per celare altri più ptofondfdi- 
Grgnt , òdifpìriticuiiofi perpafecrei! mondo 
di aancie, G 3 'f. Sia- 
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T. Siatene quel che fi voglia; Io véra- 
mente defiderarei , die folTero vere qucfte 
moffe dell'Armi Cattoliche contro i Nemici 
della fede per ascoltare vna volta di quelle 
vittorie, che mi ralìegrafTero nelle glorie, non 
che mi faceflcro piangere nelle ignominie de 
Criftiani. 

R. Grande fciochez2a è veramente quel- 
la de Prcneipi , e de Popoli Criftiani j i quali 
cantano Ymni di Lode a Dio , e fanno publi- 
che allegrezze di vittorie ottenute conio fpar- 
gimento del fangue Cattolico, e fraterno.tion 
accorgendoli , che altro non fono, che grauif- 
fimi caftiglii di fua diurna MaefU fopra di lo- 
io queite battaglie di fratelli fpiritaali, e nel- 
lequalicon ifcambieuole perdita, altro non 
operano, che la rouuina commune. 

T. Per allargare vn palmo di confine a 
Regni della Terra, non fi curano punto i mc- 
defimi Preneipi di fpogliarli d'abitanti pei 
mandarli ad abitare l'Inferno , carichi d'igno- 
minie , diftupri , di Ladronecci, di fualigi , e 
mille altre enormità , che fi pratticauano nel- 
le guerre. 

R. Quelli fono di quelli abolì , che mi 
fpiantjno dal cuore le lagrime a diluuio , che 
mentre i Principi Cattolici fi (traggono fra di 
loro per legieriilimi , vani , efotiente imagina- 
ti precetti di guerra; I Turchi, Se altri Infedeli 
prendono i loro vantaggi fopra noftre perdite 
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e ftabilifcono i Regni loto t'opra le noftre io- 
lùne. 

Ti A chi dunque fé n; deuedar li colpa? 
R. A noftri pallici Dominanti, 
T. E perche ? 

R. Perche dalla loro infaziabilc ingordi- 
gia fono nate l'erede, è hanno incendiato 
quali tutto il Settentrione con Yolei metter 
all' incanto l'Indulgenze, c far mercanzìa de* 
teforidcl Cielo. 

T. S abbiamo da toccar quello tafto.tut- 
te le cordefi rifucgliarannopcifai vn armo- 
nia molto doloro fa. 

R. Se vogliamo parlar dì quello ancor jo 
so, che non la finiremo mai , e però laida 
ch'io pianga amaramente, fin che Dio ft racco 
di più fopportar tante indegnità, che gior- 
nalmente lì commettono nel mio recìnto, ifb- 
dri vn giorno la Spada della Tua giuftizia pei 
reprimerequei tancì-abufi, che vi couano , e 
che Temono di fomento alle ftibilìcc erefie, e 
piaccia rt Dio , che vn giorno non ne lufcia- 
no dì nuouc. 

T. Se ciò non (uccede , rendiamone 
grazie à quel Dio , che tiene per fua infi- 
nita mìfericordia le mani in tetta al rimanen- 
te Grege Cattolico , che per il buon efempio 
che fi hi da quella Corte , il mondo tutto 
douria diuenir AtetfU. A Dìo Roma, cara 
mia Regina. 

R. ADÌ» 
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R. A Dio Teucre , ne'ii ("corcar H la- 
uarnii di quando io quando colle tue acque, 
vedendomi ormai ridotra ir; vna Cloaca. 

T. Vi hò prouato più d'vna volta, e nul- 
la bit giouaio, e però vorrebbe elici fuoco, 
A Dio. 

E INE, 
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